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Nell’accertare le asportazioni di azoto, 
fosforo e potassio, si osserva che la 
concimazione influenzerebbe la qualità 
dell’olio essenziale.  

 
 
Il rosmarino (Rosmarinus officinalis L., fam. Labiatae) 

è una specie aromatica tipica dell’ambiente mediterra-

neo la cui coltivazione è diffusa per i svariati usi delle 

foglie e dell’olio essenziale nel settore alimentare, co-

smetico, erboristico e farmaceutico. Questa specie è sta-

ta tuttavia poco studiata nel nostro Paese; in particolare 

è stato poco analizzato l’effetto degli elementi nutritivi 

sulla crescita e sul metabolismo secondario. A riguardo 

i pochi risultati reperibili in bibliografia sono a volte 

contraddittori, soprattutto a causa dell’eterogeneità del-

le condizioni sperimentali realizzate [2, 8, 9, 10].  

Presso il Dipartimento di Produzione vegetale 

dell’Università degli studi di Milano sono state condotte 

varie prove che hanno affrontato diversi aspetti della 

tecnica agronomica del rosmarino [6, 7]  

L’articolo riporta alcuni risultati relativi all’influenza 

della concimazione sulla produzione e sulla composi-

zione dell’olio essenziale.  

 

Obiettivi 

La sperimentazione ha avuto per obiettivo lo studio 

dell’effetto dei principali macronutrienti sulla produ-

zione quanti-qualitativa del rosmarino.  

Inoltre, si sono volute determinare le asportazioni di 

azoto, fosforo e potassio, la cui conoscenza è indispen-

sabile ai fini della corretta impostazione della concima-

zione. Sono state considerate differenti cultivar, poiché 

è noto che il genotipo, unitamente all’area geografica, 

influisce notevolmente sulla composizione dell’olio es-

senziale [3].  

Per la prima volta in letteratura, infine, si è cercato di 

correlare il livello di concimazione con la struttura e la 

densità dei tricomi ghiandolari, cellule epidermiche 

modificate che sono strettamente legate alla produzione 

di olio.  

 

Materiali e metodi 

Due cultivar di rosmarino (‘Majorka Pink’ e ‘Montfort 

Form’) sono state coltivate in serra presso il Ce.t.a.s. 

(Centro per le tecnologie avanzate in serra) 

dell’Università degli studi di Milano situato a Tavazzano 

(Lodi). Le piante sono state allevate in vasi di plastica 

con diametro di 22 cm, impiegando un substrato di tor-

ba e perlite (4:1 v/v) il cui contenuto di macronutrienti 

era di 0,6% N, 373 ppm P2O5, 548 ppm K2O, con Ec di 

800 µS/cm e pH=7,6. Sono state considerate tutte le 

possibili combinazioni tra tre dosi di azoto (0–100–200 

mg/pianta), tre di P2O5 (0–40–80 mg/pianta) e tre di 

K2O (0–100–200 mg/pianta), effettuando le fertirriga-

zioni ogni 20 giorni (25 distribuzioni nell’arco 

dell’intero ciclo colturale). Per ogni cultivar i tratta-

menti sono stati completamente randomizzati, con 8 

repliche ciascuno. Le piante sono state valutate per due 

anni, effettuando  la raccolta appena prima della fioritu-

ra mediante taglio delle piante a 10-15 cm dal substrato 

in ciascuno dei due anni. Campioni di foglie (150 g) del 

controllo e del trattamento con le dosi massime di ogni 

macronutriente sono stati immediatamente distillati 

per sei ore in un distillatore Clevenger ed è stata deter-

minata la percentuale dei componenti volatili dell’olio 

essenziale mediante gascromatografia.  Sono state rile-

vate la crescita delle piante, la resa in fresco e in secco, 

le asportazioni di azoto, fosforo e potassio. L’azoto tota-

le è stato misurato con l’analizzatore elementare 

Ncthecnoquest NA1500, mentre fosforo e potassio sono 

stati determinati mediante spettrofotometro rispetti-
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vamente a 650 e 756 nm. Inoltre, campioni di foglie (tre 

per pianta) sono stati disidratati in concentrazioni cre-

scenti di alcool, essiccati al punto critico con CO2 liqui-

da, rivestiti con oro e osservati al microscopio elet-

tronico a scan-

sione. È stato 

poi misurato il 

numero di tri-

comi ghiandola-

ri capitati e pel-

tati per unità di 

superficie fo-

gliare nella cv 

‘Majorka Pink’, 

mentre non è stato possibile determinare questo para-

metro in ‘Montfort Form’ a causa dello strato eccessi-

vamente fitto di tricomi tettori. 

 

Risultati e discussione 

Il livello di concimazione ha influenzato notevolmente 

la crescita delle piante e la resa delle due cultivar in en-

trambe le raccolte. In generale, la cv ‘Montfort Form’ ha 

assunto un portamento tendenzialmente prostrato, con 

altezza media di 25 cm e diametro di 90 cm, mentre la 

cv ‘Majorka Pink’ è risultata eretta, cespitosa, con altez-

za media di 40 cm e diametro di 70 cm. La concimazio-

ne NPK ha incrementato la resa: la migliore combina-

zione per ogni fertirrigazione è stata 200 mg N, 40 mg 

P2O5 e 200 K2O mg per ciascuna pianta. In entrambe le 

cultivar tale livello di concimazione ha determinato un 

incremento di resa di circa il 20% rispetto al testimone 

non concimato che, mediamente, in ciascuna raccolta 

ha prodotto 130 g/pianta in ‘Majorka Pink’ e 183 

g/pianta in ‘Montfort Form’. 

La percentuale di sostanza secca è variata dal 37 al 42%, 

con i valori minori in corrispondenza della maggiore 

resa in fresco.  

Le asportazioni medie di N, P2O5 e K2O sono state ri-

spettivamente di 10,4 g, 4,04 g e 13 g per kg di sostanza 

secca, con un rapporto di asportazione N:P2O5:K2O = 

2,5:1:3,2. È stato osservato un consumo di lusso di azo-

to e soprattutto di potassio, mentre l’asportazione di fo-

sforo è risultata costante con tutti i livelli di concima-

zione. È significativo osservare che tali asportazioni 

unitarie sono del tutto analoghe a quelle da noi prece-

dentemente osservate in una sperimentazione in pieno 

campo con una differente cultivar, sebbene il livello ot-

timale di concimazione sia stato diverso in relazione al-

la fertilità del substrato ed alle condizioni di coltivazio-

ne [6]. Le due cultivar hanno mostrato differenti com-

posizioni e rese dell’olio essenziale: ‘Majorka Pink’ ha 

presentato il minore contenuto di olio (1,3 ml/kg di so-

stanza fresca) ed 

è risultata parti-

colarmente ricca 

in canfora (circa 

il 50% dei com-

ponenti dell’olio); 

‘Montfort Form’, 

invece, ha dato la 

maggiore resa in 

olio (2,2 ml/kg 

sostanza fresca) e ha mostrato elevati contenuti di α-

pinene, 1,8-cineolo e erbenone (rispettivamente, 22%, 

16% e 7,5% della composizione dell’olio). Nel comples-

so, ‘Majorka Pink’ ha fatto rilevare un maggior contenu-

to di chetoni e un minore contenuto di idrocarburi e al-

coli in confronto a ‘Montfort Form’. La cv ‘Majorka 

Pink’ può essere ascritta al chemotipo canfora-

borneolo, tipico delle popolazioni di Spagna e Portogal-

lo, mentre ‘Montfort Form’ al chemotipo α-pinene-

verbenone, reperito anche in Francia e in diverse zone 

dell’Italia [1, 3, 4, 5]. 

In generale, la produzione di olio essenziale per kg di 

peso fresco non è stata influenzata dalla concimazione, 

che invece ha avuto differenti effetti sulla composizione 

dell’olio delle due cultivar, di cui si riportano solo quelli 

significativi. Azoto e potassio hanno sempre ridotto il 

contenuto di canfora, mentre il fosforo lo ha ridotto sol-

tanto in ‘Majorka Pink’. Inoltre, azoto e potassio hanno 

aumentato il tenore in α-pinene, soprattutto in ‘Mon-

tfort Form’, mentre il fosforo lo ha aumentato soltanto 

in ‘Majorka Pink’. In entrambe le cultivar l’azoto ha 

aumentato il contenuto in linalolo, canfene e mircene, 

mentre ha ridotto 1,8-cineolo, limonene e p-cimene sol-

tanto in ‘Montfort Form’. Per quanto riguarda la per-

centuale di borneolo, ‘Montfort Form’ è risultata parti-

colarmente reattiva; infatti, in questa cultivar il borneo-

lo è stato significativamente ridotto dall’azoto, mentre è 

stato aumentato da fosforo e potassio. In generale, il 

fosforo ha aumentato il contenuto di limonene, il potas-

sio ha incrementato quello di p-cimene e ha ridotto 

l’1,8-cineolo.  

L’effetto della concimazione sulla percentuale dei com-

ponenti ossigenati è stato modesto in ‘Montfort Form’, 

che ha sempre presentato dei contenuti minori rispetto 
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a ‘Majorka Pink’; in quest’ultima il controllo non con-

cimato ha mostrato una maggiore percentuale di questi 

componenti in confronto alle piante concimate. Tra i 

macronutrienti, l’azoto ha avuto il maggiore effetto sulla 

riduzione dei componenti ossigenati; ciò conferma 

quanto osservato anche da altri autori [2]. 

In entrambe le cultivar sono stati osservati sia tricomi 

ghiandolari peltati e capitati, sia tricomi non ghiandola-

ri, situati principalmente sulla pagina inferiore delle fo-

glie . I tricomi peltati presentavano delle “teste” di 65-

95 µm di diametro. I tricomi capitati erano di minori 

dimensioni e di due tipologie in relazione alla loro strut-

tura e alla modalità di escrezione. Nel tipo I di tricomi 

capitati le “teste” erano lunghe 25-30 µm ed erano for-

mate da una cellula basale, un corto asse unicellulare e 

una testa escretrice bicellulare piuttosto grande con una 

sottile cuticola. Nel tipo II di tricomi capitati le “teste” 

erano lunghe 30-50 µm ed erano formate da una cellula 

basale, da un asse bicellulare piuttosto corto, da una 

cellula del “collo” e una “testa” escretrice costituita da 

una cellula con una sottile cuticola. In quest’ultimo tipo 

l’olio essenziale veniva escreto attraverso dei pori e 

spesso rimaneva sulla testa, che diventava concava sotto 

il suo peso. Negli altri tipi di tricomi ghiandolari, inve-

ce, l’olio fuoriusciva per rottura della cuticola. 

I tricomi non ghiandolari erano ramificati e molto nu-

merosi sulla superficie inferiore delle foglie; essi forma-

vano una fitta peluria in ‘Montfort Form’, nascondendo 

i tricomi ghiandolari, mentre erano piuttosto radi in 

‘Majorka Pink’. In quest’ultima cultivar la concimazio-

ne con azoto, fosforo e potassio ha incrementato il nu-

mero dei tricomi capitati in confronto con il testimone 

non trattato, mentre non ha influenzato significativa-

mente il numero dei tricomi peltati, pur facendone regi-

strare una certa tendenza all’aumento.  

I tricomi tettori erano più fitti in ‘Montfort Form’ ri-

spetto a ‘Majorka Pink’ e ciò rende tale cultivar presu-

mibilmente più idonea a sopportare gli stress ambienta-

li. 

 

Conclusioni 

La prova ha fornito alcune importanti informazioni re-

lativamente alle esigenze nutritive del rosmarino, de-

terminandone in particolare le asportazioni.  

Il genotipo ha notevolmente influenzato la composizio-

ne dell’olio essenziale: la cv ‘Majorka Pink’ può essere 

ascritta al chemotipo canfora-borneolo, mentre ‘Mon-

tfort Form’ a quello α-pinene-verbenone. La conoscenza 

di tale variabilità può essere molto utile per valutare la 

migliore destinazione del prodotto (es. industria ali-

mentare, cosmetica o farmaceutica); a tal fine sarebbe 

anche auspicabile un’adeguata attività di miglioramento 

genetico e selezione. 

L’effetto della concimazione sulla composizione dell’olio 

essenziale è stato un po’ diverso nelle due cultivar; in 

generale, la concimazione, soprattutto quella azotata, 

ha spesso ridotto la percentuale di molti componenti 

aromatici, in particolare di quelli ossigenati. Nel con-

tempo, tuttavia, è stato rilevato un interessante incre-

mento di α-pinene a opera di tutti e tre i macroelementi 

considerati.  

La concimazione ha anche incrementato il numero di 

tricomi ghiandolari, pur non determinando un aumento 

significativo della produzione di olio essenziale per uni-

tà di peso fresco. 
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